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SCOPO DELLA TESI 
Lo scopo di questa tesi è stato quello di raccogliere dati sulla 
gestione della riproduzione negli allevamenti canini, sia mediante 
un questionario inviato a numerosi allevatori di cani, che ci ha 
permesso di ottenere anche le opinioni degli allevatori sui fattori 
che possono maggiormente influenzare la riproduzione, che 
raccogliendo in modo continuativo per oltre due anni i dati relativi 
alla riproduzione in due allevamenti, cercando di individuare le 
differenze di gestione ed osservare eventuali problematiche 




Materiali e Metodi 
È stato redatto un questionario da inviare ad allevatori canini 
operanti su tutto il territorio nazionale.  
Il questionario era costituito da quattro sezioni, ciascuna rivolta ad 
indagare un particolare aspetto dell’allevamento: 
1. l’allevatore, 
2. i soggetti presenti in allevamento, 
3. gli accoppiamenti e le cucciolate, 
4. la gestione della riproduzione in allevamento (fattrici, 
monitoraggio del ciclo, tipo di fecondazione, gestione del 
parto) . 
In un’ulteriore sezione è stato chiesto agli allevatori quali, secondo 
loro, sono i fattori che influenzano maggiormente la fertilità e i 
problemi riproduttivi più importanti nell’allevamento canino. 
Il questionario prevedeva sia risposte a scelta multipla che 





Età:    <30    30-44    45-60    oltre 60 
 
Sesso:    M     F 
 
Da quanto tempo alleva?   0-5 anni    6-10 anni  
  11-20 anni    oltre 20 anni 
 
L’allevamento è il suo lavoro principale?    SI    NO 
 
Chi si occupa quotidianamente dei cani?  allevatore    familiare    dipendente/i  
(se necessario barrare più risposte) 
 
Interesse principale:   esposizione    caccia    allevamento    altro ………………….. 




 Razza/e attualmente allevata/e: ________________ 
     ________________ 
     ________________ 
     ________________ 
 
 Razza: Razza: Razza: Razza: 
 …………….. …………….. …………….. ……………..
Numero cani in allevamento     
N° maschi in età riproduttiva     
N° femmine in età riproduttiva     
N° cucciolate nel 2004     
N° cuccioli nati nel 2004     
N° di questi cuccioli svezzati     
 
  
Accoppiamenti e cucciolate 
 
 Razza: Razza: Razza: Razza: 
 …………….. …………….. …………….. ……………..
N° accoppiamenti (nov. 
2003/ottobre 2004) 
    
N° accoppiamenti con maschio in 
allevamento (novembre 
2003/ottobre 2004) 
    
N° accoppiamenti con maschio 
esterno (novembre 2003/ottobre 
2004) 
    
N° femmine che hanno partorito 
da maschio in allevamento 
(2004) 
    
N° femmine che hanno partorito 
da maschio esterno (2004) 
    
N° totale cuccioli nati     
N° totale cuccioli svezzati     
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Gestione della riproduzione in allevamento 
 
Le fattrici: 
Età minima:     <12 mesi   12-24 mesi   >24 mesi 
Età massima:     6-7 anni   8-9 anni   >9 anni 
Differenze di razza: ………………………………………………………………… 
Vaccinazioni    cimurro, epatite, leptospirosi, parvovirosi 
  Herpesvirus  
Altro: ………………………………………………………………… 
 
Monitoraggio del ciclo: 
Comportamento     si, circa nel …….% dei casi   no 
Citologia vaginale     si, circa nel …….% dei casi   no 
Dosaggio del progesterone    si, circa nel …….% dei casi   no 
Altro: …………………………………………………………………………………….. 
 
Metodo di fecondazione 
  Monta naturale, nel …….% dei casi      mai  
  Inseminazione Artificiale (I.A.), nel …….% dei casi    mai  
Differenze di razza: ………………………………………………………………….. 
Numero medio di monte/I.A. per ciclo:   1   2   3   >3 
Intervallo tra le monte/ I.A.:     1 giorno   2 giorni   >2 giorni 
Note: ………………………………………………………………………………………. 
 
Diagnosi di gravidanza: 




Ambiente in cui avviene il parto: 
  box non riscaldato   box riscaldato   casa  
  altro……………………………………………………………………………………………… 
 
Luogo in cui avviene il parto:  
  cuccia   cassa   altro……………………………………………………….. 
 
Assistenza al parto: 
  continua    intermittente (ogni 1-2 ora)     nessuna 
 
I cuccioli vengono pesati alla nascita ed in seguito? 
  si, nel …..% dei casi   no 
 
Sul fondo della cassa/cuccia, durante l’allattamento, ci sono: 
  giornali   tessuto   paglia   niente    altro ……………… 
 
 
La ringrazio caldamente per il tempo speso a riempire questa parte di questionario! 
Nella sezione successiva le chiederei alcune opinioni personali. 
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Prendendo come riferimento la mia esperienza penso che l’influenza dei 
seguenti fattori sulla fertilità sia:  
Da 1, nessuna influenza, a 5, massima influenza 
 
 1 2 3 4 5 
      
Età della femmina           
Età del maschio           
Razza           
Il singolo individuo (femmina)           
Il singolo individuo (maschio)           
N° accoppiamenti nel ciclo           
Stagione (periodo dell’anno)           
……………………………………………………………           
……………………………………………………………           
 
 Da -2: massima influenza negativa, 0: nessuna influenza, a +2, massima 
influenza positiva 
 
 -2 -1 0 1 2 
      
Monitoraggio del ciclo con citologia vaginale            
Monitoraggio del ciclo con dosaggio del progesterone           
Utilizzare un maschio dell’allevamento           
Utilizzare un maschio esterno all’allevamento           
Inseminazione artificiale invece che monta naturale           
Esposizioni           
Prove di lavoro/allenamento           
 











Grazie per la sua preziosa collaborazione! 
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I questionari sono stati inviati per posta o per e-mail a 224 
allevatori i cui nominativi sono stati ottenuti consultando gli elenchi 
riportati su due riviste ed un sito web. Le riviste erano “I nostri 
cani” (organo ufficiale dell’Ente Nazionale della Cinofilia Italiana, 
n.8 Settembre 2004 – Anno 50°) (120 allevatori), e “Il mio cane” 
(anno X, n° 123, Sprea editori) (41 allevatori) mentre il sito web 
era http://www.canitalia.it (63 allevatori). 
Inoltre 35 questionari sono stati distribuiti agli allevatori presenti 
all’Esposizione Nazionale Canina tenutasi a Pisa nel Settembre 
2005. 
Il totale complessivo è stato quindi di 259 questionari distribuiti tra 
il mese di Aprile ed il mese di Settembre 2005. Gli allevatori sono 
quindi stati distinti in 4 gruppi a seconda della fonte di reperimento 
del loro indirizzo: “I nostri cani”, “Il mio cane”, “Canitalia”, 
“Esposizione”. 
Nella sezione “Cani”, per definire la taglia di appartenenza di ogni 
razza è stata presa in considerazione l’altezza al garrese 
massima consentita dallo standard per l’esemplare di sesso 
maschile (Rossi,2005), inserendo nella classe “Taglia Piccola” 
tutti quei soggetti con altezza sino a 35 cm, nella classe “Taglia 
Media” quelli con altezza compresa tra i 36 ed i 65 cm e nella 
classe “Taglia Grande” quelli di altezza superiore ai 65 cm. Per le 
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razze in cui non era indicata un’altezza di riferimento è stato preso 
in considerazione il peso riportato dallo standard, includendo nella 
classe “Taglia Piccola” tutti quei soggetti con peso inferiore ai 12 
Kg e nella classe “Taglia Media” quelli con peso tra i 13 ed i 45 
Kg. 
In una parte del questionario i fattori potenzialmente influenzanti 
la fertilità da noi proposti sono stati valutati dagli allevatori con un 
valore da 1 (minima influenza) a 5 (massima influenza). In un’altra 
parte è stato richiesto di valutare l’influenza negativa o positiva 
sulla riproduzione di ulteriori fattori, indicati dagli allevatori con un 
valore da –2 (massima influenza negativa) a +2 (massima 
influenza positiva). Per valutare l’opinione complessiva degli 
allevatori, per ciascun fattore sono state sommate le risposte delle 
categorie 1 e 2 e delle categorie 4 e 5 per la prima parte e delle 
categorie -2 e -1 e delle categorie +1 e +2  per la parte 
successiva. Nella prima parte i fattori con il valore “4+5” superiore 
al 50% del totale delle risposte sono stati quelli da noi considerati 
come identificati dagli allevatori in grado di influenzare 
maggiormente la fertilità, mentre quelli con il valore “1+2” 
superiore al 50% delle risposte sono stati considerati come 
individuati dagli allevatori in grado di influenzare scarsamente la 
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fertilità, gli altri sono stati considerati come in grado di esercitare 
un’influenza moderata. 
Nella seconda parte i fattori con il valore “+1 e +2” superiore al 
50% del totale delle risposte sono stati quelli da noi considerati 
come identificati dagli allevatori in grado di influenzare 
positivamente la fertilità, mentre quelli con il valore “-2 e -1” 
superiore al 50% delle risposte sono stati considerati come 
individuati dagli allevatori in grado di influenzare negativamente la 
fertilità, gli altri sono stati considerati come non in grado di 
esercitare un’influenza particolare. 
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Risultati 
Su 259 allevatori contattati via e-mail, per posta o di persona, 
hanno risposto solo in 35 (13,5%). La percentuale di risposta è 
stata rispettivamente del 6,3%, 7,3%, 14,3% e 18,3% per gli 
allevatori individuati grazie a “Canitalia”; “Il mio cane”, 
“Esposizione” e “I nostri cani”. 
La percentuale relativa più considerevole appartiene agli allevatori 
individuati grazie a “I nostri cani”, che rappresentano il 63% del 
nostro campione. 
I dati raccolti riguardano allevamenti con un numero assai 
variabile di esemplari (da un minimo di 2 ad un massimo di 48) 
appartenenti a 39 razze differenti. 
 
Sezione 1: “Allevatore” 
La maggior parte di coloro che hanno risposto era di sesso 
femminile (59%) [Grafico 2] (uno non risponde), l’intervallo di età 
più rappresentato era quello compreso tra i 45 e i 60 anni (49%) 
[Grafico 3] e la maggior parte di questi allevatori allevava cani da 
11-20 anni (40%) [Grafico 4]. Il 77,1% di coloro che hanno 
risposto aveva un’esperienza di allevamento di oltre 10 anni. Per il 
20% degli intervistati l’allevamento rappresenta il lavoro principale 
[Grafico 5]. Da quest’indagine è risultato che la maggior parte 
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degli allevatori si occupa personalmente dei propri cani, da solo 
(37%) o con l’aiuto di un familiare (37%) [Grafico 6]. Nel 20% dei 
casi un dipendente è coinvolto nella gestione dell’allevamento, 
mai da solo, mentre nel 6% dei casi è un familiare, e non 









































Sesso Maschile Sesso Femminile
Grafico n°2: Sesso di appartenenza degli intervistati distinti per 






































<30anni 30-44anni 45-60anni >60anni
 
Grafico n°3: Fasce di età degli intervistati distinti per fonte 
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Grafico n°4: Anni di attività nell’allevamento canino degli 




















































Lavoro principale Si Lavoro principale No
 
Grafico n°5: Allevatori per i quali l’allevamento rappresenta o 









Allevatore Familiare Dipendente All+Fam All+Dip All+Fam+Dip
Grafico n°6: Personale addetto alla custodia quotidiana dei cani 
negli allevamenti degli intervistati. 
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L’interesse principale di chi alleva è risultato essere l’allevamento 
in se (14%), le esposizioni (11%) o le due attività combinate 
(45%). Il 9% degli allevatori che hanno risposto si dedicava, oltre 
che all’allevamento e alle esposizioni anche alle prove di lavoro di 
diverso tipo (utilità, agility, sheepdog, tana, etc), mentre il 6% 
associava alle prime due la caccia [Grafico 7]. Il 3% degli 











Esp+All Caccia+All Esp+All+Prove di lavoro
Esp+Caccia+All Passione Non risponde
All+Prove di lavoro
Grafico n°7: Interessi principali degli allevatori che hanno 
risposto al questionario. 
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Sezione 2: “Cani” 
Le razze a cui si riferiscono i dati riportati in questo studio sono 
39, per un totale di 490 cani adulti presenti nei 35 allevamenti, di 
cui 378 (77,1%) in età da riproduzione. Il numero medio di 
riproduttori per allevamento era 9,7 (deviazione standard: 7,1). In 
Tabella 7 sono riportate le razze incluse in questa ricerca e la 
percentuale dei soggetti in età riproduttiva appartenenti a 
ciascuna rispetto al campione totale. 
 
Tabella n°7: Razze a cui si riferiscono i dati raccolti con il 
questionario, percentuale di rappresentanza dei soggetti in età da 
riproduzione rispetto al campione totale e taglia di appartenenza 
(P = piccola, M = media, G = grande). 
 
Razza T % Razza T % Razza T % 
Scottish Terrier P 1,06 Barbone M Mole M 1,32 Golden Retriever M 1,85
Barbone Toy P 1,85 Irish Soft Coated  M 1,06 Ciarplanina M 2,38
Volpino Italiano P 6,61 Spinger Spaniel M 1,85 Alaskan Malamute M 6,35
Bolognese P 1,06 Border Collie M 6,35 Setter Gordon M 1,32
Jack Russell Terrier P 1,59 Shar-pei M 2,12 Bobtail M 1,06
Parson Russell T P 1,59 Cao de Agua M 1,85 Pastore Tedesco M 2,91
Barbone Nano P 2,12 Labrador M 3,70 Bullmastiff G 1,32
Chihuahua P 2,38 Australian Sheperd M 0,53 Weimaraner G 0,79
Bulldog M 3,70 Setter Inglese M 2,65 Saluki G 1,85
Shetland M 1,06 Barbone Ge mole M 3,70 P Maremmano Abr G 2,12
Beagle M 2,91 Dalmata M 2,12 Mastino dei Pirenei G 3,17
Shiba Inu M 4,23 Airedale Terrier M 3,44 Irish Wolfhound G 1,32
Cocker Spaniel Ing M 9,52 P Scozzese a p l M 1,06 Alano G 2,12
 
La percentuale di soggetti di ciascuna razza presenti negli 
allevamenti rispetto al numero totale dei cani negli allevamenti di 
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coloro che hanno risposto ai questionari e la percentuale di 
soggetti iscritti all’ENCI per ciascuna razza rispetto al totale dei 
soggetti iscritti all’ENCI delle stesse razze non differivano 
significativamente (paired t-test: P=1,000) [Tab.8]. 
Nonostante ciò alcune razze appaiono notevolmente 
sovrarappresentate (Cao de Agua Portoghese, Pastore di 
Ciarplanina, Shiba Inu, Mastino dei Pirenei, Saluki, Volpino 
Italiano, Bobtail, Airedale Terrier) mentre altre erano 
estremamente sottorappresentate (Pastore Tedesco, Setter 
Inglese, Labrador Retriever) rispetto al numero di cuccioli iscritti 
per le stesse razze nel 2005. 
Il 62,9% degli intervistati alleva un’unica razza, mentre il 34,3% si 
dedica all’allevamento di due razze; solo uno alleva quattro razze: 
barboni di quattro diverse taglie. 
La maggior parte dei questionari sono stati compilati da allevatori 
di razze di taglia media (58%) [Grafico 8]. 
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Tabella n°8: Numero di soggetti presenti negli allevamenti che 
hanno risposto ai questionari confrontati con il numero di soggetti 


















Springer Spaniel 8 2497 0,32 1,63265 4,0225 
Setter Inglese 10 16424 0,06 2,04082 26,4579 
Beagle 12 2636 0,46 2,44898 4,2464 
Ciarplanina 9 33 27,27 1,83673 0,0532 
Volpino Italiano 27 144 18,75 5,5102 0,232 
Bolognese 4 641 0,62 0,81633 1,0326 
Cao de Agua P. 8 19 42,11 1,63265 0,0306 
Bobtail 7 46 15,22 1,42857 0,0741 
Alaskan Malamute 30 311 9,65 6,12245 0,501 
Shiba Inu 25 121 20,66 5,10204 0,1949 
Dalmata 16 162 9,88 3,26531 0,261 
Bullmastiff 8 204 3,92 1,63265 0,3286 
Weimaraner 3 137 2,19 0,61224 0,2207 
Mast. dei Pirenei 25 47 53,19 5,10204 0,0757 
Parson Russel T. 8 64 12,5 1,63265 0,1031 
Jack Russel T. 8 1794 0,45 1,63265 2,89 
Cocker Sp. Ing. 48 1661 2,89 9,79592 2,6758 
Airedale Terrier 16 86 18,61 3,26531 0,1385 
Ir. Soft Coated T. 6 38 15,79 1,22449 0,0612 
Bulldog Inglese 14 1309 1,07 2,85714 2,1087 
Past. Scozz. p.l. 9 331 2,72 1,83673 0,5332 
Border collie 27 1360 1,98 5,5102 2,1909 
Maremm-Abruzz. 12 611 1,96 2,44898 0,9843 
Alano 8 954 0,84 1,63265 1,5368 
Shetland Sh. 4 61 6,56 0,81633 0,0983 
Setter Gordon 8 360 2,22 1,63265 0,5799 
Irish Wolfhound 7 49 14,29 1,42857 0,0789 
Barboni 38 1352 2,81 7,7551 2,178 
Labrador Retriver 21 7065 0,30 4,28571 11,3812 
Golden Retriver 9 3497 0,26 1,83673 5,6334 
Shar Pei 9 417 2,16 1,83673 0,6718 
Australian Shep. 2 182 1,10 0,40816 0,2932 
Saluki 11 23 47,83 2,2449 0,0371 
Chihuahua 15 1110 1,35 3,06122 1,7881 
Scottish Terrier 7 71 9,86 1,42857 0,1144 
Pastore Tedesco 11 16259 0,07 2,2449 26,1921 
MEDIA    9,77 2,778 A 2,78 A 







Taglia Piccola Taglia Media Taglia Grande Taglie Diverse
 
Grafico n°8: Percentuale tra gli intervistati di allevatori di razze di 
taglia piccola, media o grande, ed allevatori di soggetti di razze di 
diverse taglie.  
 
 
Sezione 3: “Accoppiamenti e cucciolate” 
Analizzando i dati raccolti in questa sezione è stato possibile 
risalire alla percentuale di gravidanza ottenuta nell’anno di studio 
negli allevamenti, data dal rapporto tra il numero di femmine che 
hanno partorito e il numero delle femmine coperte, che è stata 
mediamente dell’84,9%. Infatti il numero complessivo di femmine 
coperte è stato di 146, 124 delle quali hanno partorito. 
La maggior parte degli allevatori che hanno risposto alle domande 
di questa sezione (75%) dichiara di aver ottenuto una 
corrispondenza perfetta tra le femmine coperte e quelle che 
hanno partorito. Il restante 25% presenta una percentuale di parto 
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del 33% (12,5% degli allevatori), del 43% (3% degli allevatori), del 
50% (6% degli allevatori) e del 67% (3% degli allevatori) [Grafico 
9]. Due allevatori non hanno risposto, ed uno ha risposto in 







Gravidanza nel 100% dei casi Gravidanza nel 67% dei casi
Gravidanza nel 50% dei casi Gravidanza nel 43% dei casi 
Gravidanza nel 33% dei casi
 
Grafico n°9: Percentuale delle fattrici coperte che hanno 
effettivamente portato a termine la gravidanza durante il 2004 
negli allevamenti degli intervistati. 
 
 
Nell’anno di studio, il 35% degli allevatori intervistati ha utilizzato 
per le proprie femmine (per accoppiamenti o inseminazioni 
artificiali) solo maschi interni all’allevamento mentre il 20% ha 
utilizzato sempre maschi non residenti nell’allevamento. L’11% 
degli intervistati utilizza il maschio interno all’allevamento nella 
maggior parte dei casi (99-70%), ed il 9% degli allevatori solo 
saltuariamente (39-1%) [Grafico 10]. 
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La percentuale di gravidanza delle femmine coperte con maschio 
esterno è stata pari al 95,9%, mentre quella delle femmine 
coperte con maschio presente in allevamento è stata dell’81,4% 
(test χ2 P=0,016).  Anche in questo caso due allevatori non hanno 























100% 99-70% 69-40% 39-1% 0%
 
Grafico n°10: Percentuale di utilizzo da parte degli allevatori 




L’82,4% degli allevatori ha dichiarato di aver avuto il 100% di 
percentuale di sopravvivenza dei cuccioli sino allo svezzamento; 
per l’11,8% degli intervistati questo valore è compreso tra il 90 e il 
99% mentre per il rimanente 5,8% la percentuale di cuccioli 
svezzati è stata tra l’80 e l’89%. La percentuale di cuccioli 
svezzati nelle razze di piccola, media e grande taglia è stata 
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rispettivamente del 98,6%, 95,5% e 98,4% (test χ2 P=0,265). La 
Tabella 9 riporta le percentuali di sopravvivenza di ogni razza. 
 
Tabella n°9: Numero di cuccioli nati nel 2004 e svezzati negli 




Cuccioli Svezzati / 
Cuccioli Nati (%) 
Scottish Terrier 2 2 100,0 
Barbone Toy 9 8 88,9 
Volpino Italiano 27 27 100,0 
Bolognese 6 6 100,0 
Jack Russell Terrier 15 15 100,0 
Parson Russell T 0 0 0,0 
Barbone Nano 6 6 100,0 
Chihuahua 7 7 100,0 
Bulldog Inglese 10 10 100,0 
Shetland 4 4 100,0 
Beagle 6 6 100,0 
Shiba Inu 25 25 100,0 
Cocker Spaniel Ing 107 88 82,2 
Barbone M Mole 7 7 100,0 
Irish Soft Coated 7 5 71,4 
Spinger Spaniel 12 12 100,0 
Border Collie 47 46 97,9 
Shar-pei 16 16 100,0 
Cao de Agua 10 8 80,0 
Labrador 45 45 100,0 
Australian Sheperd 8 8 100,0 
Setter Inglese 5 5 100,0 
Barbone Ge mole 29 28 96,6 
Dalmata 15 15 100,0 
Airedale Terrier 24 24 100,0 
P Scozzese a p l 7 7 100,0 
Golden Retriever 6 6 100,0 
Ciarplanina 12 12 100,0 
Alaskan Malamute 64 64 100,0 
Setter Gordon 19 19 100,0 
Bobtail 23 23 100,0 
Pastore Tedesco 42 42 100,0 
Bullmastiff 15 15 100,0 
Weimaraner 8 8 100,0 
Saluki 4 4 100,0 
P Maremmano Abr 9 9 100,0 
Mastino dei Pirenei 14 14 100,0 
Irish Wolfhound 12 11 91,7 
Alano 0 0 0,0 
Totale 684 657 96,1 
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Sezione 4: “Gestione della riproduzione in allevamento” 
In questa sezione del questionario erano presenti le domande 
relative alla durata della vita riproduttiva di una femmina in 
allevamento, al monitoraggio del ciclo estrale e al metodo di 
fecondazione utilizzato, nonché alla diagnosi di gravidanza e al 
parto. 
Il 65,7% degli allevatori ritiene che la fattrice debba venire avviata 
alla riproduzione quando raggiunge un’età superiore ai 24 mesi, 
mentre il 31,4% degli intervistati ritiene che una volta raggiunti i 
12-24 mesi la femmina sia pronta per la riproduzione [Grafico 11]. 
Nel 55,6% dei casi gli allevatori ritengono che la carriera 
riproduttiva della cagna debba venir interrotta quando questa 
raggiunge i 6-7 anni di età, mentre solo l’8,3% ritiene che ne 
possa essere protratta la durata fino a superare i 9 anni di età 
[Grafico 11]. Alcuni allevatori hanno indicato più di una scelta 
possibile mentre uno non si è espresso sull’età minima della 
fattrice. 
Gli allevatori inclusi in questa indagine dichiarano di sottoporre le 
proprie fattrici a profilassi vaccinale con l’utilizzo di preparazioni 
tetravalenti (cimurro, epatite virale, gastroenterite virale e 
leptospirosi; 93% dei casi) o eptavalenti (7%). Il 33% degli 
allevatori dichiara di effettuare sulle fattrici anche la vaccinazione 
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antirabbica, mentre il 26% esegue una profilassi vaccinale 
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Grafico n°11: Età entro le quali deve essere compresa l’attività 




La valutazione della fase del ciclo in cui si trova la cagna viene 
effettuata nel 25,7% dei casi affidandosi esclusivamente al 
comportamento della femmina nei confronti del maschio mentre 
nel 17,1% dei casi viene utilizzato solamente il dosaggio del tasso 
ematico di progesterone. In nessun caso ci si affida solo alla 
citologia vaginale. Molti allevatori preferiscono associare 
quest’ultima metodica al comportamento (14,3%) o al dosaggio 
del progesterone (11,4%). Nel 14,3% dei casi vengono invece 
associati la valutazione del comportamento e il progesterone 
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ematico e nell’8,6% tutte e tre le metodiche sopra elencate. Il 
5,7% degli intervistati non valuta la fase del ciclo in nessun modo 























Grafico n°12: Metodiche utilizzate per la valutazione della fase 
del ciclo della cagna. 
 
 
Complessivamente, quindi, il 51,4% degli allevatori utilizza il 
dosaggio del progesterone ed il 34,3% utilizza la citologia 
vaginale. 
Per quanto riguarda il metodo di riproduzione, nel 51,4% dei casi 
gli allevatori preferiscono ricorrere sempre alla monta naturale. 
L’11,4% dichiara di utilizzare solo l’inseminazione artificiale (IA), 
mentre il restante 37,2% ricorre sia alla monta naturale che alla 
IA. Di questi il 30,8%, 15,4% e 46,2% ricorre all’IA rispettivamente 
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nel 99-70%, nel 69-40% e nel 39-1% dei casi [Grafico 13]. Un 
allevatore ha dichiarato di ricorrere ad entrambe i metodi di 
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Grafico n°13: Percentuale di utilizzo dell’inseminazione artificiale 
da parte degli allevatori che hanno risposto al questionario. 
 
 
Nei soggetti delle razze di piccola, media e grande taglia 
appartenenti agli intervistati come metodo di riproduzione viene 
utilizzata esclusivamente l’IA nel 12,5%, nel 12,5% e nello 0% dei 
casi, ed esclusivamente la monta naturale nel 62,5%, nel 54,2% e 
nel 57,1% dei casi. Le razze per cui gli allevatori hanno dichiarato 
di utilizzare solo IA erano Beagle, Labrador Retriever, Bulldog 
Inglese, Scottish Terrier. 
Per quanto riguarda il numero medio di interventi fecondativi per 
ciclo il 53,8% esprime la propria preferenza per 2 interventi; il 
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23,1% indica 3 come il numero medio di interventi generalmente 
effettuati, il 7,7% esprime la propria preferenza per 1 mentre il 
5,1% per più di 3 [Grafico 14]. Il 10,3% non risponde mentre 
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Grafico n°14: Preferenze espresse dagli allevatori intervistati in 
merito al numero di interventi fecondativi per ciclo. 
 
 
Il 48,3% degli allevatori che hanno risposto preferisce che 
l’intervallo tra un intervento fecondativo e l’altro sia di 1 giorno, il 
51,7% di 2 giorni mentre nessuno prolunga questo tempo per oltre 
2 giorni. Sette allevatori non hanno risposto alle domande relative 
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Grafico n°15: Preferenze espresse dagli allevatori intervistati in 
merito all’intervallo tra un intervento fecondativo e l’altro. 
 
Per la diagnosi di gravidanza il 54,3% degli allevatori si affida 
all’ecografia, come unico metodo (16 allevatori) o in associazione 
alla palpazione addominale (1 allevatore) o alla radiografia (2 
allevatori). Il 3% ricorre alla sola radiografia e l’11% alla 
palpazione dell’addome. Il 29% degli allevatori non procede ad 
alcuna diagnosi di gravidanza [Grafico 16].  
Rispetto alla gestione del parto, il 63% degli allevatori risponde 
che fa partorire la cagna in casa, il 30% in un box riscaldato e il 
5% in una vera e propria stanza adibita a sala parto. Un allevatore 
di bulldog inglese (2% del totale) mette in preventivo che il parto 
possa avvenire oltre che a casa anche in seguito a cesareo 
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Grafico n°16: Metodiche utilizzate per diagnosticare la 
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Il luogo in cui avviene il parto è nell’80% dei casi una cassa, 
nell’11% una cuccia e nel 2% il letto (Chihuahua). Il 2% degli 
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L’assistenza che l’allevatore presta alla cagna al momento del 
parto è nell’83% dei casi continua mentre il restante 17% degli 
allevatori controlla la femmina ogni 1-2 ore. 
Una volta nati i cuccioli vengono sempre pesati dal 65% degli 
allevatori, mentre il 20% degli intervistati trascura questa attività. Il 
rimanente 15% non pesa sempre i cuccioli [Grafico 19].  
Come fondo della cassa o della cuccia, durante il periodo 
dell’allattamento, il 43% degli allevatori risponde di utilizzare del 
tessuto, anche associato ad altri materiali, quali giornali e cartone 
assorbente (11%). Il 13% utilizza giornali, i quali, nel 17% dei casi 
vengono impiegati assieme a segatura, cartone assorbente e 
tappeti antiscivolo. La segatura depolverizzata viene usata da 
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sola come fondo dal 4% degli allevatori, il cartone assorbente dal 
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Grafico n°19: percentuale di allevatori che pesa i cuccioli alla 
nascita ed in seguito in tutte le occasioni (100%), non sempre (99-
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Grafico n°20: Materiali utilizzati dagli allevatori come fondo per la 
cassa o per la cuccia durante il periodo dell’allattamento. 
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Sezione 5: “Fattori influenzanti la fertilità e problemi riproduttivi più 
importanti secondo l’esperienza del singolo allevatore” 
Tra i fattori proposti, quelli che gli allevatori hanno individuato 
come in grado di influenzare maggiormente la fertilità sono stati 
l’Età della femmina ed il Singolo individuo, sia femmina che  
maschio [Grafico 21-22-23]. 
Per contro i fattori che gli allevatori ritenevano avere scarsa 
influenza erano il Numero di accoppiamenti per ciclo e la Stagione 
[Grafico 25-26]. Per i fattori Età del maschio e Razza le risposte 
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Grafico n°21: Influenza del fattore “Età della femmina” sulla 
fertilità in base alle risposte al questionario degli allevatori (da 1: 
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Grafico n°22: Influenza del fattore “Il singolo individuo (femmina)” 
sulla fertilità in base alle risposte al questionario degli allevatori 
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Grafico n°23: Influenza del fattore “Il singolo individuo (maschio)” 
sulla fertilità in base alle risposte al questionario degli allevatori 
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Grafico n°24: Influenza del fattore “Numero di accoppiamenti per 
ciclo” sulla fertilità in base alle risposte al questionario degli 
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Grafico n°25: Influenza del fattore “Stagione (periodo dell’anno)” 
sulla fertilità in base alle risposte al questionario degli allevatori 
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Grafico n°26: Influenza del fattore “Età del maschio” sulla fertilità 
in base alle risposte al questionario degli allevatori (da 1: nessuna 
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Grafico n°27: Influenza del fattore “Razza” sulla fertilità in base 
alle risposte al questionario degli allevatori (da 1: nessuna 




Gli ulteriori fattori che gli allevatori hanno proposto come in grado 
di influenzare maggiormente la fertilità (risposta libera) sono 
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Così come nella prima anche nella seconda parte di questa 
sezione sono stati scelti sette fattori influenzanti la riproduzione in 
allevamento, cambiando però il metro di valutazione. 
Tra i fattori proposti quello individuato dagli allevatori come avente 
la massima influenza negativa è stato il ricorrere all’Inseminazione 
Artificiale piuttosto che praticare la Monta Naturale [Grafico 29]. 
Per contro i fattori che gli allevatori ritenevano avere la massima 
influenza positiva erano il Dosaggio del progesterone ematico per 
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monitorare il ciclo della cagna e l’Utilizzo di un maschio interno 
all’allevamento. [Grafico 30-31]. Per i fattori quali Esposizioni, 
Prove di lavoro, Utilizzo di un maschio esterno e Monitoraggio del 
ciclo con l’utilizzo della citologia vaginale le risposte degli 
allevatori indicano una sostanziale assenza di influenza, positiva o 
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Inseminazione Artificiale invece che Monta Naturale
 
Grafico n°29: Influenza del fattore “Inseminazione Artificiale 
invece che Monta Naturale” sulla fertilità in base alle risposte al 
questionario degli allevatori (da -2: massima influenza negativa, a 
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Monitoraggio del ciclo con dosaggio del progesterone
 
Grafico n°30: Influenza del fattore “Monitoraggio del ciclo con 
dosaggio del progesterone” sulla fertilità in base alle risposte al 
questionario degli allevatori (da -2: massima influenza negativa, a 
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Utilizzare un maschio interno all'allevamento
 
Grafico n°31: Influenza del fattore “Utilizzare un maschio interno 
all’allevamento” sulla fertilità in base alle risposte al questionario 
degli allevatori (da -2: massima influenza negativa, a 0: nessuna 
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Grafico n°32: Influenza del fattore “Esposizioni” sulla fertilità in 
base alle risposte al questionario degli allevatori (da -2: massima 
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Grafico n°33: Influenza del fattore “Prove di lavoro/allenamento” 
sulla fertilità in base alle risposte al questionario degli allevatori 
(da -2: massima influenza negativa, a 0: nessuna influenza, a +2: 
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Utilizzare un maschio esterno all'allevamento
 
Grafico n°34: Influenza del fattore “Utilizzare un maschio esterno 
all’allevamento” sulla fertilità in base alle risposte al questionario 
degli allevatori (da -2: massima influenza negativa, a 0: nessuna 
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Monitoraggio del ciclo con citologia vaginale
Grafico n°35: Influenza del fattore “Monitoraggio del ciclo con 
citologia vaginale” sulla fertilità in base alle risposte al 
questionario degli allevatori (da -2: massima influenza negativa, a 
0: nessuna influenza, a +2: massima influenza positiva) 
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Da ultimo è stata proposta una domanda a risposta aperta 
riguardante, sempre secondo l’opinione dell’allevatore, i problemi 
riproduttivi più importanti nell’allevamento canino.  
Per il 24% degli allevatori i problemi maggiori vengono dati da 
un’eccessiva selezione e da accoppiamenti fatti in 
consanguineità, nel 14% dei casi questi problemi derivano da 
scelte nutrizionali errate e nel 10% dei casi dallo stato di salute 
generale dell’animale ma anche da problemi nella sfera 
rirpoduttiva della femmina, quali estri non accompagnati da 
ovulazione, calori silenti, difficoltà nell’individuazione del momento 
dell’ovulazione. 
Altre problematiche risultano essere le buone condizioni 
dell’apparato genitale (8%), la razza (6%), l’igiene e l’ambiente in 
cui vivono i soggetti così come il momento del parto (4%). 
Nel 2% dei casi i problemi riproduttivi più importanti secondo gli 
allevatori sono l’utilizzo dell’inseminazione artificiale, l’età dei 
soggetti, la mortalità neonatale, la disponibilità del veterinario e le 
probabilità di vendita. 
Per un allevatore non esiste alcun problema riproduttivo 
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Grafico n°36: Principali problemi riproduttivi nell’allevamento 




Materiali e Metodi 
Per la registazione dei dati raccolti nel 2004-2005 e parte del 
2006 (gennaio-settembre), relativi ai due allevamenti, Allevamento 
A e Allevamento B, è stata utilizzata una scheda per 
l’individuazione di ogni soggetto di sesso femminile riportante:  
• nome 
• data di nascita  
• data di ingresso in allevamento  
• data di inizio calore 
• metodo di individuazione della fase del ciclo 
• nome del maschio utilizzato per la monta naturale e/o 
inseminazione artificiale 
• date degli interventi fecondativi 
• trattamenti ed ecografie effettuate durante la gravidanza 
• data del parto e numero di cuccioli nati 
• terapie nel post-partum 
• note particolari relative al calore, all’accoppiamento, alla 
gestazione, al parto e alla cucciolata. 
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Nome……………………………………………………………… Sesso: femmina                          
Nata il:…….……………… Entrata in allevamento il:……….……………………… 
 















……….. …………… ………… ………… ………… ………… ………… 
……….. …………… ………… ………… ………… ………… ………… 
……….. …………… ………… ………… ………… ………… ………… 
……….. …………… ………… ………… ………… ………… ………… 
……….. …………… ………… ………… ………… ………… ………… 
……….. …………… ………… ………… ………… ………… ………… 
……….. …………… ………… ………… ………… ………… ………… 
……….. …………… ………… ………… ………… ………… ………… 
……….. …………… ………… ………… ………… ………… ………… 
 
Calore iniziato il:……………..          Coperta da:………………………………… 
 Data: 
Esami: 
     
Vetrino      
Dosaggio P4      
Batteriologico      
Antibiogramma      
Monta      
IA      
Trattamenti in gravidanza:………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………… 
Ecografie in gravidanza:….………..……………….. …………………………………….. 
………………………………………………………………………………………………… 
Parto:  …………………………………………………………………………………….….. 
…………………………………………………………………………………………………                         
Terapie nel post-partum: ……………………………………………………………….….. 
…………………………………………………………………………………………………




Buona parte degli interventi fecondativi, delle gravidanze e dei 




I due allevatori dell’Allevamento A hanno un’età compresa tra i 30 
e i 45 anni e portano avanti questa attività da 6-10 anni. I soggetti 
presenti nell’Allevamento A appartengono alla razza Dogo 
Argentino. 
L’Allevatrice dell’Allevamento B ha, invece, un’età compresa tra i 
45 e i 60 anni ed alleva da 11-20 anni. I soggetti presenti 
nell’Allevamento B appartengono alla razza West Highland White 
Terrier. 
In entrambi gli allevamenti il numero dei cani presenti nei tre anni 
di studio non ha praticamente subito variazioni. Negli anni 2004, 
2005 e 2006 Nell’Allevamento A, infatti, erano presenti 17, 16 e 
18 soggetti, dei quali 11, 12 e 15 in età da riproduzione (maschi e 
femmine), mentre nell’Allevamento B erano presenti 14, 15 e 13 
soggetti, dei quali 12, 13, e 13 in età da riproduzione (maschi e 
femmine), rispettivamente [Tab.10].  
Nell’Allevamento A le femmine vengono avviate alla riproduzione 
quando raggiungono mediamente i 25 mesi di età, mentre 
 140
nell’Allevamento B l’età minima media della cagna riproduttrice è 
di 30 mesi. In entrambe le strutture la carriera riproduttiva viene 
interrotta mediamente al raggiungimento dei 7,5 anni di età. 
 
Tabella n°10: Soggetti totali ed in età riproduttiva presenti negli 
allevamenti A e B durante i tre anni di studio, suddivisi anche per 
sesso. 
 Allevamento A Allevamento B 
 2004 2005 2006 2004 2005 2006
Soggetti in allevamento 17 16 18 14 15 13 
Femmine in allevamento 11 10 10 11 11 10 
Maschi in allevamento 6 6 8 3 4 3 
Soggetti in età riproduttiva 11 12 15 12 13 13 
Femmine in età riproduttiva 7 7 8 10 10 10 
Maschi in età riproduttiva 4 5 7 2 3 3 
 
 
Grazie ai dati raccolti è stato possibile calcolare il rapporto 
percentuale tra il numero delle femmine in età riproduttiva e il 
numero totale delle femmine presenti negli allevamenti, che nel 
2004, 2005 e 2006 è stato nell’Allevamento A del 63,6%, 70% e 
80% e nell’Allevamento B è stato del 91%, 91% e 100% 
rispettivamente [Tab.11]. 
Il rapporto percentuale tra il numero di femmine coperte e il 
numero di femmine in età riproduttiva nei due allevamenti durante 
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i tre anni di studio è stato per l’Allevamento A di 42,9%, 57,2% e 
50% e per l’allevamento B dell’80%, del 60% e del 50% [Tab.11]. 
Per il monitoraggio del ciclo delle riproduttrici nell’Allevamento B 
viene utilizzato prevalentemente il comportamento estrale. Nel 
2004 in una cagna è stato utilizzato anche il dosaggio del 
progesterone ematico (12,5% degli accoppiamenti totali), così 
come nel 2005 (16,7% degli accoppiamenti totali). Nel 2006, 
invece, la concentrazione di progesterone a livello ematico è stata 
dosata in due cagne (40% degli accoppiamenti totali). 
Nell’Allevamento A si ricorre nel 100% dei casi alla citologia 
vaginale associata all’osservazione del comportamento estrale. 
Per gli accoppiamenti effettuati nei due allevamenti nel triennio di 
osservazione (2004, 2005 e 2006) sono stati utilizzati maschi 
interni agli allevamenti stessi rispettivamente nel 66,7%, 75% e 
100% dei casi nell’Allevamento A e nel 37,5%, 50% ed 83,3% dei 
casi nell’Allevamento B [Grafico 37]. 
Nell’Allevamento A, per tutta la durata dello studio, come metodo 
di riproduzione, è stata utilizzata la monta naturale nel 100% dei 
casi mentre nell’Allevamento B è stata utilizzata la monta naturale 
o l’inseminazione artificiale, quest’ultima nel 75%, 33,3% e 50% 
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Grafico n°37: Percentuale di accoppiamenti con un maschio 
interno nei due allevamenti negli anni dal 2004 al 2006. 
 
 
Nell’Allevamento A nel 54,5% degli accoppiamenti del triennio 
(2004,2005 e 2006) sono state effettuate 3 monte per ciclo mentre 
nell’Allevamento B si è ricorsi a 2 monte/inseminazioni artificiali 
per ciclo nel 52,6% dei casi [Grafico 39].  
L’intervallo tra un intervento fecondativo ed un altro 
nell’Allevamento A e nell’Allevamento B è stato di un giorno per il 
27,3% e 43,8% degli accoppiamenti e di 2 giorni nel 72,7% e 
37,5% dei casi [Grafico 40].  
Nell’Allevamento A la percentuale di gravidanza è stata del 100%, 
sia in caso di utilizzo di maschio interno all’allevamento che in 
caso di monte con maschio esterno (2004-2005); nel 2006 non 
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Grafico n°38: Percentuale di utilizzo dell’inseminazione artificiale 
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Grafico n°39: Numero di interventi fecondativi effettuati per ciclo 
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Grafico n°40: Intervallo di tempo osservato tra le 




Nell’Allevamento B la percentuale di gravidanza per l’anno 2004 è 
stata del 37,5%: del 100% quando è stato utilizzato un maschio 
interno (due femmine per monta naturale ed una in inseminazione 
artificiale) mentre dello 0% in seguito all’utilizzo di un maschio 
esterno. Durante quell’anno è stato usato sempre lo stesso 
maschio esterno in inseminazione artificiale. Nel 2005 la 
percentuale di gravidanza totale è stata dell’83,3%: sempre del 
100% con maschio interno (di nuovo due femmine per monta 
naturale ed una in inseminazione artificiale) mentre con maschio 
esterno è stata del 66,7% (ancora una volta due femmine per 
monta naturale ed una in inseminazione artificiale). Nel 2006 la 
percentuale di gravidanza è stata del 66,7%: del 100% con 
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maschio esterno e con l’inseminazione artificiale mentre è stato 
del 75% in seguito ad accoppiamento con maschio interno 
(sempre con monta naturale) [Tab.11] [Grafico 41-42-43]. 
 
Tabella n°11: Percentuale di femmine in età riproduttiva sul totale 
delle femmine in allevamento, percentuale di femmine che si sono 
riprodotte e percentuale di gravidanza complessiva, con maschio 
interno e con maschio esterno negli Allevamenti A e B durante i 
tre anni di studio.  
 
 Allevamento A Allevamento B 
 2004 2005 2006 2004 2005 2006
Femmine in età riprod./ Femmine in allev. (%)  63,6 70 80 91 91 100 
Femmine in età riprod. che si sono riprod. (%) 42,9 57,2 50 80 60 50 
N° gravidanze/N° accoppiamenti (%) 100 100 100 37,5 83,3 66,7 
N° gravidanze con maschio interno / N° 
gravidanze (%) 
100 100 100 100 100 75 
N° gravidanze con maschio esterno / N° 
gravidanze (%) 




























Allevamento A Allevamento B
 
Grafico n°41: Percentuale di gravidanza nei due allevamenti in 
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Grafico n°42: Percentuale di gravidanza nei due allevamenti in 
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Grafico n°43: Percentuale di gravidanza complessiva nei due 
allevamenti dal 2004 al 2006. 
 
Nell’Allevamento A si ricorre sempre all’uso della diagnosi di 
gravidanza ecografica al 30° giorno e ad un ulteriore controllo una 
settimana prima della data stimata per il parto. Nell’Allevamento 
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B, invece, è stata effettuata solo l’ecografia al 30° giorno di 
gestazione dall’anno di inizio di questo studio. In precedenza, 
infatti, l’allevatore si affidava esclusivamente all’osservazione dei 
cambiamenti fisici della cagna. 
La durata media della gestazione, calcolata sulla base dei dati 
raccolti tra il 2004 e il 2006, nell’Allevamento A è di 61,5 giorni, 
con un range da 59 a 64,5 giorni, mentre nell’Allevamento B è di 
61 giorni, con un range da 58 a 64 giorni. 
Nell’Allevamento A per il parto sono presenti due sale riscaldate 
con cassa di legno e lampada ad incandescenza. Generalmente 
la cagna partoriente viene spostata nel luogo dove avverrà il parto 
una settimana prima dell’evento, per darle modo di abituarsi al 
nuovo ambiente. All’approssimarsi del possibile giorno del parto 
(3-4 giorni prima) viene misurata la temperatura rettale della 
fattrice 3-4 volte al giorno per tenere sotto controllo questo indice. 
Dall’inizio del primo stadio del parto alla cagna viene prestata 
assistenza continua. Sul fondo della cassa di legno vengono 
abitualmente posti lenzuoli e giornali che vengono 
frequentemente cambiati durante lo svolgimento del parto. Alla 
nascita, i cuccioli vengono sempre pesati. 
Nell’Allevamento B il parto si svolge nella camera da letto 
dell’allevatrice, che presta alla fattrice assistenza continua. La 
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cagna viene sistemata in una cassa di plastica ai piedi del letto al 
momento dell’inizio del parto. Sul fondo della cassa vengono 
generalmente posti lenzuoli ed asciugamani. Anche in questa 
struttura i cuccioli vengono sistematicamente pesati alla nascita. 
Durante i tre anni di studio nell’Allevamento B si è dovuti ricorrere 
al parto cesareo in tre occasioni: una nel 2004, una nel 2005 ed 
una nel 2006 (25% dei parti complessivi). Gli interventi del 2004 e 
del 2006 sono stati effettuati sulla stessa cagna. 
In entrambe le strutture subito dopo la fine del parto si procede 
alla somministrazione di ossitocina. La terapia  nel  post-partum 
prevede l’utilizzo di Methergin® (Novartis, Origgio) per 7-10 giorni. 
Il numero complessivo di cuccioli nati dal 2004 al 2006 è stato di 
92 nell’Allevamento A, di cui 43 di sesso maschile (46,7%) e 49 di 
sesso femminile (53,3%), con una media di cuccioli nati per 
cucciolata di 9,7, 8,5 e 7,25 rispettivamente negli anni 2004, 2005, 
2006 e di 54 nell’allevamento B, di cui 24 di sesso maschile 
(44,4%) e 30 di sesso femminile (55,6%), con una media di 
cuccioli nati per cucciolata di 3,7, 5 e 4,5  nei tre anni anni 
successivi [Grafico 44] [Tab.12]. 
La percentuale di cuccioli nati morti è stata nell’Allevamento A del 
4,1%, 11,8% e 13,8%, e nell’Allevamento B del 19%, 8% e 0% 
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negli anni 2004, 2005 e 2006, rispettivemente. Il numero di 
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Grafico n°44: Numero medio di cuccioli nati per cucciolata dal 
2004 al 2006 nei due allevamenti. 
 
Oltre ai cuccioli nati morti, in questo studio sono stati presi in 
considerazione i cuccioli morti entro 48 ore dal parto, entro una 
settimana dal parto ed entro lo svezzamento [Tab.12].  
Nell’Allevamento A i cuccioli morti entro 48 ore dal parto nel 2004 
sono stati 2, uno per sventramento da parte della madre ed uno 
per polmonite ab ingestis, altri 2 sono morti entro la prima 
settimana per polmonite ab ingestis, ed anche quelli morti entro lo 
svezzamento sono stati 2, entrambi in seguito a diarrea 
imponente. Nel 2006, invece, 2 cuccioli sono deceduti durante la 
prima settimana di vita in seguito a schiacciamento da parte della 
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madre, e 4 cuccioli sono morti entro l’età di svezzamento; tre di 
questi hanno manifestato onfaloflebite e linfoadenopatia 
iperplastica a livello dei linfonodi inguinali e difficoltà respiratorie 
dovute all’instaurarsi di una polmonite purulenta, e uno è 
deceduto in seguito a polmonite ab ingestis [Grafico 45].  
Nell’Allevamento B nel 2004 un solo cucciolo è deceduto entro le 
48 ore successive al parto in seguito a schiacciamento da parte 
della madre. Nel 2005, invece, i cuccioli nati vivi e morti 
successivamente sono stati 3: uno entro 48 ore per sofferenza 
respiratoria in seguito a parto cesareo e due, durante la prima 
settimana di vita, schiacciati dalla cagna. Nell’anno 2006 si è 
verificato un solo decesso nelle 48 ore successive alla nascita 




Tabella n°12: Numero di cuccioli nati, nati morti, morti entro 48 
ore, morti entro 7 giorni, morti prima dello svezzamento e 
svezzati, nonché percentuale di svezzamento dal 2004 al 2006 
nei due allevamenti oggetto di studio. 
 
 Allevamento A Allevamento B 
 2004 2005 2006 2004 2005 2006
Numero di cuccioli 29 34 29 11 25 18 
Numero di cuccioli nati vivi 28 30 25 9 23 18 
Numero di cuccioli nati morti 1 4 4 2 2 0 
Numero di cuccioli morti entro 48 ore 2 0 0 1 1 1 
Numero di cuccioli morti entro 7 giorni 2 0 2 0 2 0 
Numero di cuccioli morti entro lo svezzamento 2 0 4 0 0 0 
Numero di cuccioli svezzati 22 30 15 8 20 17 
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Grafico n°45: Cause di mortalità neonatale rilevate dal 2004 al 
2006 nei due allevamenti. 
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Visto l’elevato tasso di mortalità presentatosi nei primi due parti 
dell’anno 2006 (i quattro cuccioli appartengono a due cucciolate 
nate durante i primi mesi dell’anno) e viste le infezioni a cui i 
cuccioli sono andati incontro è stata ipotizzata sia una possibile 
contaminazione batterica ambientale che la presenza in 
allevamento del virus erpetico canino. Per questo motivo è stato 
intrapreso un protocollo che è stato seguito per le due cagne che 
hanno partorito successivamente e che prevede: 
• igienizzazione e sterilizzazione dell’ambiente dove avviene il 
parto con vapore e prodotti a base di Sali quaternari 
d’ammonio 
• somministrazione alla cagna del vaccino per l’Herpesvirus 
canis presente in commercio (Eurican® Herpes 205, Merial, 
Assago) all’inizio del calore ed una settimana prima del 
parto 
• somministrazione alla cagna di antibiotico (Synulox®, Pfizer 
Italiana) durante le due settimane precedenti e successive 
al parto 
• lavaggio della regione perineale e dell’ultimo tratto del 
canale vaginale della cagna con Betadine® ad uso 
ginecologico nei momenti che precedono l’inizio del parto 
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• pulizia della regione ombelicale dei cuccioli con 
Iodopovidone o Clorexidina alla nascita e per i tre giorni 
successivi. 
Negli ultimi due parti del 2006, dopo aver applicato il protocollo 
descritto, non si sono più riscontrati decessi a seguito di fenomeni 
infettivi. 
Le percentuali di svezzamento complessive, rispetto ai cuccioli 
nati vivi, nell’Allevamento A e nell’Allevamento B sono state 
dell’80,7% e del 90%, rispettivamente. Le percentuali di 
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Grafico n°46: Percentuale di svezzamento dal 2004 al 2006 e 




L’intento di questo studio voleva essere quello di fornire un’ampia 
visione della gestione degli allevamenti canini presenti sul 
territorio nazionale dal punto di vista riproduttivo.  
Solo una piccola parte degli allevatori a cui è stato inviato il 
questionario ha deciso di collaborare per questa indagine 
(13,5%). Gli allevatori che hanno risposto all’intervista, però, 
avevano in gran parte (77,1%) un’esperienza in campo 
allevatoriale superiore ai dieci anni e si occupavano 
personalmente, da soli od avvalendosi dell’aiuto di altre persone, 
delle gestione dei propri cani (94%). La maggior parte, inoltre, è 
stata individuata grazie a “I Nostri Cani” (63%), rivista ufficiale 
dell’ENCI, e si tratta quindi di allevatori riconosciuti da questo 
Ente. Anche gli allevatori titolari degli Allevamenti A e B, 
riconosciuti ENCI anch’essi, seguiti nel triennio 2004-2006 
allevavano da dieci o più anni seguendo direttamente i soggetti 
presenti in allevamento. Si può quindi ritenere che coloro che 
hanno risposto avessero una buona conoscenza dell’allevamento 
e una sensibilità spiccata nei confronti di eventuali problemi 
presenti; questo ci premette quindi di ritenere validi e in parte 
rappresentativi i dati raccolti. 
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 Nella gestione di un allevamento canino sicuramente sono 
molteplici i fattori che influenzano il numero di soggetti presenti, 
tra i quali le attività svolte oltre a quella di produzione di cuccioli 
(esposizioni, caccia, ecc) ed il valore affettivo. Inoltre 
l’allevamento canino è l’attivita principale (dalla quale, 
evidentemente, ci si attenderà un ritorno economico), solo per il 
20% di coloro che hanno risposto al questionario. Nonostante ciò 
la percentuale di soggetti in età riproduttiva negli allevamenti era 
piuttosto elevata, mediamente del 77% per coloro che hanno 
risposto ai questionari. Nell’allevamento A la percentuale era 
leggermente inferiore a questo valore (74,5%) ed erano numerosi 
i maschi presenti (31,4%); questo sia per interessi differenti dal 
solo allevare, quali le esposizioni e le prove di lavoro, che per 
limitare il numero degli accoppiamenti in consanguineità stretta 
senza dover ricorrere all’utilizzo di maschi esterni all’allevamento. 
L’utilizzo di un maschio interno piuttosto che esterno 
all’allevamento è un aspetto importante in quanto influenza 
indirettamente anche il monitoraggio del ciclo estrale della cagna, 
il numero di accoppiamenti per ciclo e l’intervallo tra questi.  
Questo perché, indubbiamente, in caso di maschio a disposizione 
in allevamento l’allevatore può aumentare il numero degli 
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interventi fecondativi per ciclo, come ad esempio è avvenuto 
nell’Allevamento A, nel quale si è ricorsi a 3 monte naturali per 
ciclo nel 54,5% degli accoppiamenti, generalmente a distanza di 2 
giorni. In questa struttura il ciclo delle fattrici è sempre stato 
monitorato associando il comportamento alla citologia vaginale. 
Quest’ultima metodica, nonostante venga inclusa dagli allevatori 
intervistati tra quei fattori che non hanno nessuna influenza 
particolare (né positiva, né negativa) sulla riproduzione in 
allevamento, è in realtà indicativa del momento del ciclo in cui si 
trova la cagna, anche se non è in grado di individuare il giorno 
dell’ovulazione. Di conseguenza è una tecnica sufficientemente 
valida nel caso in cui si possano effettuare più accoppiamenti 
come è accaduto nell’Allevamento A, ma può non essere 
adeguata nel caso in cui sia previsto un solo accoppiamento, e 
questa è forse la ragione dello scetticismo dimostrato dagli 
allevatori che hanno risposto al questionario. 
Trovandosi, invece, a dover conciliare la disponibilità del maschio 
di altra proprietà con i giorni di maggiore fertilità della cagna, 
l’allevatore si trova spesso a dover  ridurre il numero delle monte 
naturali o delle inseminazioni per ciclo, effettuandone una sola o 
due ad un breve intervallo. In questo caso diviene necessario 
prestare più attenzione all’individuazione del giorno migliore per 
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l’accoppiamento. Attualmente la tecnica migliore per ottenere 
questa informazione è il dosaggio del progesterone ematico, 
associato o meno ad altre metodiche (comportamento e citologia 
vaginale), a cui il ricorreva (almeno saltuariamente) il 51,4% degli 
allevatori intervistati. La maggior parte degli allevatori riconosceva 
a questo metodo di indagine la massima influenza positiva sulla 
fertilità.  
Nonostante le difficoltà maggiori con l’utilizzo di maschi esterni 
all’allevamento, la percentuale di gravidanza che risulta dai 
questionari degli allevatori intervistati è risultata inferiore nelle 
cagne coperte da maschi interni all’allevamento rispetto alle 
gestazioni ottenute in seguito ad utilizzo di maschio esterno 
(81,4% e 96%, rispettivamente). Questi risultati sono in 
contraddizione anche con l’opinione espressa dagli stessi 
allevatori a riguardo dell’influenza che l’utilizzo di un maschio 
interno può esercitare sulla riproduzione in allevamento. A questo 
fattore era stata attribuita, infatti, la massima influenza positiva, 
dato confermato da quanto è avvenuto nell’Allevamento A, dove si 
è ricorsi al maschio interno nell’81,8% degli accoppiamenti 
ottenendo una perfetta corrispondenza tra femmine accoppiate e 
femmine rimaste gravide, e nell’Allevamento B, dove gli 
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accoppiamenti con maschio esterno sono esitati in gravidanza 
solo nel 33,3% dei casi. 
La percentuale di gravidanza a seguito di monte naturali in cicli 
ben controllati riportata in letteratura è dell’85-90% (Daurio et al, 
1987; England et al 1989), mentre quella a seguito di 
inseminazioni artificiali con seme appena raccolto (sicuramente la 
tecnica più frequentemente utilizzata nell’allevamento canino) 
sembra essere inferiore, essendo in uno studio del 51,1% (Linde-
Forsberg, 1995), ed in un altro del 67,4%, considerando solo le 
inseminazioni effettuate con seme di buona qualità (Linde-
Forsberg e Forsberg, 1989). Le percentuali di gravidanza 
complessive ottenute da coloro che hanno risposto al questionario 
si dimostrano quindi ottimali, essendo state sempre superiori 
all’80% e raggiungendo in molti allevamenti il 100%. Questo è 
vero anche per l’Allevamento A, dove tutte le femmine coperte nei 
tre anni sono risultate gravide, mentre nell’Allevamento B si è 
avuto un risultato notevolmente inferiore alla media: solo il 63,2% 
delle femmine coperte ha partorito. La ragione principale di ciò va 
ricercata nell’utilizzo di un maschio esterno all’allevamento che ha 
dato solo 1 gravidanza su 6 femmine. E’ probabile che si tratti di 
una sub-fertilità del maschio, ma occorre sicuramente tener anche 
conto del management di questi accoppiamenti: in tutti i casi con 
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questo maschio è stata utilizzata l’inseminazione artificiale 
scegliendo la data in base al comportamento estrale e solo 
nell’ultimo ciclo (l’unico risultato in una gravidanza) è stato 
associato il dosaggio del progesterone. Anche i dati relativi ai 4 
allevamenti nei quali veniva impiegata esclusivamente 
l’inseminazione artificiale concordano con quanto riportato nelle 
pubblicazioni di riferimento, facendo registrare una percentuale di 
gravidanza complessiva del 62,5%. Un aspetto che non è stato 
indagato è il motivo dell’utilizzo dell’inseminazione artificiale. 
Questa potrebbe essere impiegata sia per difficoltà negli 
accoppiamenti in alcune razze che per evitare il contatto fisico tra 
il maschio e la femmina, al fine di proteggere i soggetti 
(prevalentemente il maschio) da eventuali patologie infettive. Tra 
gli allevatori che hanno risposto, alcuni hanno dichiarato di 
utilizzare esclusivamente l’inseminazione artificiale, tra questi vi 
sono allevatori di Beagle, Labrador retriver, Bulldog Inglese e 
Scottish terrier: per le ultime due razze è possibile che la scelta 
dell’inseminazione sia legata a difficoltà di ottenere una monta 
naturale, ipotesi che però non ci appare convincente per i Beagle 
e per i Labrador. Sicuramente l’abitudine, o ancor peggio la 
necessità, di utilizzare esclusivamente l’inseminazione artificiale 
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andrebbe scoraggiata per evitare di creare o perpetuare problemi 
di incapacità di accoppiamento legate a fattori fisici o psichici. 
Un altro dato che emerge da questa indagine riguarda l’utilizzo nel 
26% delle strutture degli allevatori intervistati, oltre che 
nell’Allevamento A, del vaccino per l’Herpesvirus canis presente 
in commercio. Il CHV-1 è un virus che pur non dando 
generalmente manifestazioni cliniche apparenti nei soggetti adulti 
infetti, può, nel caso di infezione di cagne gravide, portare a 
diffusione del virus nonché ad incremento di riassorbimenti 
embrionali, aborti, natimortalità, e mortalità neonatale. Questa 
patologia quindi causa seri problemi nella sfera riproduttiva ed 
anche perdite economiche elevate, andando ad influire in maniera 
negativa sulla dimensione delle cucciolate e sulla percentuale di 
svezzamento. Vista la precocità con cui l’Herpesvirus canis infetta 
i cuccioli, la vaccinazione della madre sembra essere l’unica 
alternativa per prevenire l’infezione; vaccinare la cagna per 
indurre la presenza di un elevato titolo anticorpale al momento del 
parto può perciò aiutare a ridurre le perdite di cuccioli (Poulet et 
al, 2001). E’ interessante che così tanti allevatori già utilizzino 
questo vaccino, in commercio in Italia da circa 2 anni, 
dimostrando una sensibilità nei confronti della prevenzione di stati 
patologici della sfera genitale. Questi stati patologici, associati 
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all’igiene dell’allevamento stesso, sono stati indicati dagli 
allevatori come due tra i pricipali fattori che possono influenzare la 
riproduzione in allevamento. 
Un altro fattore indicato da molti allevatori è stata l’eccessiva 
consanguineità, che è stata effettivamente descritta come in 
grado di diminuire l’efficienza riproduttiva nel cane (Wildt et al, 
1982). 
La cura dimostrata da quasi tutti gli allevatori intervistati, così 
come da quelli degli Allevamenti A e B, nella gestione del parto 
(preparazione di un luogo appropriato per lo svolgersi dell’evento, 
assistenza continua della fattrice e pesa dei cuccioli alla nascita), 
si riflette in maniera evidente nella percentuale di svezzamento 
complessiva dei cuccioli nati. Questa infatti non è mai scesa al di 
sotto dell’80% ed è stata addirittura del 100% nella maggior parte 
degli allevamenti degli intervistati, risultando quindi assai 
superiore a quanto descritto in letteratura: la mortalità tra nascita 
e svezzamento è generalmente indicata essere intorno al 20%  
(Wildt et al 1982; Holst, 1985; Christiansen, 1987). Una nota a 
parte merita l’incidenza dei parti cesarei. Nonostante non fosse 
richiesto, un allevatore di Bulldog Inglese ha indicato di cosiderare 
altamente probabile il ricorso al parto cesareo. La frequente 
distocia per sproporzione materno fetale (testa grande del 
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neonato e pelvi stretta della madre) in questa razza è stata 
indicata in precedenza (Johnston et al 2001). Altre razze con 
questo tipo di problema sono lo Scottish terrier, il Border terrier, e 
lo Sheylam terrier (Bennet, 1974; Darvelid e Linde-Forsberg 
1994). In uno studio retrospettivo sulla distocia nella cagna, 
inoltre, la maggior parte dei soggetti che hanno presentato il 
problema era di taglia piccola o grande, mentre i soggetti di taglia 
media erano meno rappresentati (Darvelid e Linde-Forsberg 
1994). In questo stesso studio comparivano 4 West Highland 
white terrier, a conferma delle problematiche presenti anche in 
questa razza, come denunciato dall’incidenza parti cesarei (25%) 
che sono stati necessari nell’Allevamento B. Riconoscere 
l’esistenza di questi problemi e della loro ereditarietà può far si 
che gli allevatori possano essere stimolati a fare scelte 
allevatoriali volte a risolverli. 
Anche la scelta della durata della vita riproduttiva della fattrice può 
andare ad influenzare l’efficienza rirpoduttiva della cagna stessa, 
sia in merito alla fertilità che alla facilità del parto. Di questo 
aspetto sono ben coscienti gli allevatori che hanno individuato 
nell’età della riproduttrice uno dei fattori che maggiormente 
influenzano la fertilità. Per la maggior parte degli allevatori 
intervistati l’età minima di una cagna da avviare alla riproduzione 
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dovrebbe essere superiore ai 2 anni mentre quella massima non 
dovrebbe superare i 6-7 anni. Questi limiti di età non si discostano 
sia da quanto emerge da i dati raccolti nei due Allevamenti A e B, 
nei quali la vita riproduttiva viene prolungata mediamente fino al 
raggiungimento dei 7,5 anni, che da quanto riportato in letteratura, 
dove il range di età consigliato per l’utilizzo di una femmina 
riproduttrice va dai 2 ai 6-8 anni di età (Christiansen, 1987; 
Feldman e Nelson, 1998). In uno studio di Wildt et al (1982) il 
numero medio di cuccioli per cucciolata in cani di razza foxhound 
rimaneva costante per le cagne tra 1 ed 8 anni di età. 
In conclusione, questo studio ci ha permesso di raccogliere 
molteplici dati, sia indirettamente che direttamente, sulla 
riproduzione nell’allevamento canino. Gli allevatori che hanno 
risposto sono apparsi coscenziosi ed in grado di ottenere buoni 
risultati in seguito alla gestione della riproduzione da loro 
applicata. E’ risultato inoltre come vi sia un rapporto continuo con 
la professione veterinaria in quanto gli allevatori utilizzano spesso 
le tecniche di monitoraggio del ciclo, inseminazione artificiale e 
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